
DIOCESI DI ROMA

QUARESIMA 2018

NON SONO I SANI CHE HANNO BISOGNO DEL MEDICO, 
MA I MALATI

UN RICHIAMO ALLE NOSTRE COMUNITÀ CRISTIANE 
PER RICONOSCERE E CURARE LE MALATTIE SPIRITUALI
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INTRODUZIONE

Il vicario Angelo De Donatis diceva a conclusione del Convegno
diocesano  il  18  settembre  2017:  “Ogni  comunità  parrocchiale,  ogni
realtà  ecclesiale,  rifletta  con  franchezza  su  quale  sia  la  sua  malattia
spirituale. …  Si chieda: in cosa ci siamo ammalati? Cosa frena in noi
il  dinamismo evangelizzatore?  Cosa  ci  impedisce  di  essere [come
comunità]  una madre  dal  cuore  aperto,  capace  di  accogliere  e  di
uscire? …  Attenzione:  non  è  un’operazione  semplice  individuare  la
malattia spirituale della nostra comunità! Non va fatta frettolosamente,
perché richiede profonda libertà interiore e un discernimento sapiente
illuminato dallo Spirito.”

Nel  pieghevole  che  la  diocesi  ci  ha  offerto  per  la  quaresima  è
scritto: “Da sempre la Quaresima è il tempo in cui ciascuno è chiamato a
“mettere ordine nella propria vita”.  Anche  per le nostre comunità è
un’occasione  di  verifica,  perché  possiamo  chiederci  insieme  dove
stiamo  andando  e  se  stiamo  camminando  secondo  lo  Spirito.
Richiamando le  conclusioni  del  Convegno Diocesano  2017,  in  cui  il
Vicario esortava ad una riflessione comune sulle “malattie spirituali”,
approfittiamo di questo periodo per darci del tempo per la preghiera,
l’ascolto di Dio e l’ascolto reciproco. Aiutiamoci a fare  un esame di
coscienza  comunitario,  per  correggerci  e  “prendere  il  largo”,  con
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rinnovato entusiasmo, ed essere capaci di annunciare il Vangelo della
Pasqua all’umanità di oggi.”

Cosa faremo a questo proposito a San Fulgenzio?
Abbiamo avuto già una prima occasione di riflessione nel ritiro di

avvento. L'introduzione di  Stella Morra era molto ricca e offriva una
pista  di  ricerca,  che  riprenderemo  in  seguito.  Sul  sito
www.sanfulgenzio.it potrete  presto  trovare  la  registrazione  e  la
trascrizione.

Ma in questa quaresima cerchiamo di camminare al passo con la
nostra diocesi. Nelle prime tre domeniche di quaresima riceveremo un
fascicoletto (questo che hai tra le mani è il primo) con alcuni numeri
dell'esortazione apostolica programmatica di papa Francesco  Evangelii
Gaudium e alcune domande. 

Il compito che ci è affidato è quello di riconoscere le malattie che
ci  coinvolgono  come  comunità.  Quelle  che  frenano  l'azione  dello
Spirito di Gesù sulla comunità e ne riducono l'estroversione, il servizio
al Vangelo e al Regno di Dio.

Ciascuna,  ciascuno  di  noi  è  invitato  a  offrire  alla  comunità
parrocchiale la propria capacità di discernimento, la propria sensibilità,
per fare una diagnosi che ci riguarda insieme. 

Si  tratta  di  leggere con cura il  testo di  Evangelii  Gaudium e di
rispondere  per  iscritto  alle  domande  proposte  nel  fascicoletto,  anche
brevemente. Queste risposte si  potranno lasciare in parrocchia per tre
volte, la domenica successiva a quella in cui abbiamo ricevuto ciascuno
dei tre fascicoletti.

Nella quinta domenica di quaresima, il 18 marzo, nel pomeriggio
dalle 16:00 alle 19:00, ci incontreremo per un'assemblea comunitaria.
Parleremo  delle  malattie  che  ci  riguardano,  a  partire  da  quanto  sarà
emerso dalle nostre risposte delle domeniche precedenti. Tanto più ricca
sarà stata la nostra partecipazione nelle prime quattro domeniche, tanto
più ricco sarà il punto di partenza dell'assemblea. 

Grazie della partecipazione che potremo offrire.

Paolo e il Consiglio pastorale
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CAPITOLO SECONDO 
NELLA CRISI DELL'IMPEGNO COMUNITARIO

II. Tentazioni degli operatori pastorali

76. Sento una gratitudine immensa per l’impegno di tutti coloro che
lavorano nella Chiesa. Non voglio soffermarmi ora ad esporre le atti-
vità dei diversi operatori pastorali, dai vescovi fino al più umile e na-
scosto dei servizi ecclesiali. Mi piacerebbe piuttosto riflettere sulle
sfide che tutti loro devono affrontare nel contesto dell’attuale cultu-
ra globalizzata. Però, devo dire in primo luogo e come dovere di giu-
stizia, che l’apporto della Chiesa nel mondo attuale è enorme. Il no-
stro dolore e la nostra vergogna per i peccati di alcuni membri della
Chiesa, e per i propri, non devono far dimenticare quanti cristiani
danno la vita per amore: aiutano tanta gente a curarsi o a morire in
pace in precari ospedali, o accompagnano le persone rese schiave
da diverse dipendenze nei luoghi più poveri della Terra, o si prodiga-
no nell’educazione di bambini e giovani, o si prendono cura di an-
ziani abbandonati da tutti, o cercano di comunicare valori in am-
bienti ostili, o si dedicano in molti altri modi, che mostrano l’immen-
so amore per l’umanità ispiratoci dal Dio fatto uomo. Ringrazio per il
bell’esempio che mi danno tanti cristiani che offrono la loro vita e il
loro tempo con gioia. Questa testimonianza mi fa tanto bene e mi
sostiene nella mia personale aspirazione a superare l’egoismo per
spendermi di più.

77. Ciononostante, come figli di questa epoca, tutti siamo in qual-
che modo sotto l’influsso della cultura attuale globalizzata, che, pur
presentandoci valori e nuove possibilità, può anche limitarci, condi-
zionarci e persino farci ammalare. Riconosco che abbiamo bisogno
di creare spazi adatti a motivare e risanare gli operatori pastorali, « 
luoghi in cui rigenerare la propria fede in Gesù crocifisso e risorto, in
cui condividere le proprie domande più profonde e le preoccupazio-
ni del quotidiano, in cui discernere in profondità con criteri evangeli-
ci sulla propria esistenza ed esperienza, al fine di orientare al bene
e al bello le proprie scelte individuali e sociali ». Al tempo stesso, 
desidero richiamare l’attenzione su alcune tentazioni che special-
mente oggi colpiscono gli operatori pastorali.
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Sì alla sfida di una spiritualità missionaria

78. Oggi si può riscontrare in molti  operatori  pastorali,  comprese
persone  consacrate,  una  preoccupazione  esagerata  per  gli  spazi
personali di autonomia e di distensione, che porta a vivere i propri
compiti come una mera appendice della vita, come se non facesse-
ro parte della propria identità. Nel medesimo tempo, la vita spiritua-
le si confonde con alcuni momenti religiosi che offrono un certo sol-
lievo ma che non alimentano l’incontro con gli altri, l’impegno nel
mondo, la passione per l’evangelizzazione. Così, si possono riscon-
trare  in  molti  operatori  di  evangelizzazione,  sebbene  preghino,
un’accentuazione del-l’individualismo, una crisi d’identità e un calo
del fervore. Sono tre mali che si alimentano l’uno con l’altro.

79. La cultura mediatica e qualche ambiente intellettuale a volte
trasmettono una marcata sfiducia nei confronti del messaggio della
Chiesa, e un certo disincanto. Come conseguenza, molti operatori
pastorali, benché preghino, sviluppano una sorta di complesso di in-
feriorità, che li conduce a relativizzare o ad occultare la loro identità
cristiana e le loro convinzioni. Si produce allora un circolo vizioso,
perché così non sono felici di quello che sono e di quello che fanno,
non si sentono identificati con la missione evangelizzatrice, e que-
sto indebolisce l’impegno. Finiscono per soffocare la gioia della mis-
sione in una specie di ossessione per essere come tutti gli altri e per
avere quello  che gli  altri  possiedono.  In  questo  modo il  compito
dell’evangelizzazione diventa forzato e si dedicano ad esso pochi
sforzi e un tempo molto limitato.

80. Si sviluppa negli operatori pastorali, al di là dello stile spirituale
o della peculiare linea di pensiero che possono avere, un relativismo
ancora più pericoloso di quello dottrinale. Ha a che fare con le scel-
te più profonde e sincere che determinano una forma di vita. Que-
sto relativismo pratico consiste nell’agire come se Dio non esistes-
se, decidere come se i poveri non esistessero, sognare come gli altri
non  esistessero,  lavorare  come  se  quanti  non  hanno  ricevuto
l’annuncio non esistessero. È degno di nota il fatto che, persino chi
apparentemente dispone di solide convinzioni dottrinali e spirituali,
spesso cade in uno stile di vita che porta ad attaccarsi a sicurezze
economiche, o a spazi di potere e di gloria umana che ci si procura
in qualsiasi modo, invece di dare la vita per gli altri nella missione.
Non lasciamoci rubare l’entusiasmo missionario!
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Domande
 Vivere i nostri compiti come una mera appendice della vita, come se non

facessero parte della nostra identità.
 La vita spirituale si confonde con alcuni momenti religiosi che offrono un

certo sollievo ma che non alimentano l’incontro con gli altri, l’impegno
nel mondo, la passione per l’evangelizzazione.

 Una sorta di complesso di inferiorità, che ci conduce a relativizzare o ad
occultare la nostra identità cristiana e le nostre convinzioni.

 Agire come se Dio non esistesse, decidere come se i poveri non esistesse-
ro, sognare come gli altri non esistessero, lavorare come se quanti non
hanno ricevuto l’annuncio non esistessero.

 Uno stile di vita che porta ad attaccarci a sicurezze economiche, o a spazi
di potere e di gloria umana.

In qualcuna di queste espressioni senti qualcosa che ci riguarda come comunità?
Ti sembra che ci siamo un po' richiusi in noi stessi, perdendo il senso del nostro
“essere per”? 

No all’accidia egoista

81. Quando abbiamo più bisogno di un dinamismo missionario che
porti sale e luce al mondo, molti laici temono che qualcuno li inviti a
realizzare qualche compito apostolico, e cercano di fuggire da qual-
siasi  impegno  che  possa  togliere  loro  il  tempo  libero.  Oggi,  per
esempio, è diventato molto difficile trovare catechisti preparati per
le parrocchie e che perseverino nel loro compito per diversi anni.
Ma qualcosa di simile accade con i sacerdoti, che si preoccupano
con ossessione del loro tempo personale. Questo si deve frequente-
mente al fatto che le persone sentono il bisogno imperioso di pre-
servare i loro spazi di autonomia, come se un compito di evangeliz-
zazione fosse un veleno pericoloso invece che una gioiosa risposta
all’amore di Dio che ci convoca alla missione e ci rende completi e
fecondi. Alcuni fanno resistenza a provare fino in fondo il gusto della
missione e rimangono avvolti in un’accidia paralizzante.

82. Il problema non sempre è l’eccesso di attività, ma soprattutto
sono le attività vissute male, senza le motivazioni adeguate, senza
una spiritualità che permei l’azione e la renda desiderabile. Da qui
deriva che i doveri stanchino più di quanto sia ragionevole, e a volte
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facciano ammalare. Non si tratta di una fatica serena, ma tesa, pe-
sante, insoddisfatta e, in definitiva, non accettata. Questa accidia
pastorale può avere diverse origini. Alcuni vi cadono perché portano
avanti progetti irrealizzabili e non vivono volentieri quello che con
tranquillità potrebbero fare. Altri, perché non accettano la difficile
evoluzione dei processi e vogliono che tutto cada dal cielo. Altri,
perché si attaccano ad alcuni progetti o a sogni di successo coltivati
dalla loro vanità. Altri, per aver perso il contatto reale con la gente,
in una spersonalizzazione della pastorale che porta a prestare mag-
giore attenzione all’organizzazione che alle persone, così che li en-
tusiasma più la “tabella di marcia” che la marcia stessa. Altri cado-
no nell’accidia perché non sanno aspettare, vogliono dominare il rit-
mo della vita. L’ansia odierna di arrivare a risultati immediati fa sì
che gli operatori pastorali non tollerino facilmente il senso di qual-
che contraddizione, un apparente fallimento, una critica, una croce.

83. Così prende forma la più grande minaccia, che « è il grigio prag  -
matismo della vita quotidiana della Chiesa, nel quale tutto apparen-
temente procede nella normalità, mentre in realtà la fede si va logo-
rando e degenerando nella meschinità ». Si sviluppa la psicologia 
della tomba, che poco a poco trasforma i cristiani in mummie da
museo. Delusi dalla realtà, dalla Chiesa o da se stessi, vivono la co-
stante tentazione di attaccarsi a una tristezza dolciastra, senza spe-
ranza, che si impadronisce del cuore come « il più prezioso degli eli  -
sir del demonio ». Chiamati ad illuminare e a comunicare vita, alla 
fine si lasciano affascinare da cose che generano solamente oscuri-
tà e stanchezza interiore, e che debilitano il dinamismo apostolico.
Per tutto ciò mi permetto di insistere: non lasciamoci rubare la gioia
dell’evangelizzazione!

Domande 
L'accidia è descritta come il fuggire da qualsiasi impegno che possa toglierci il
tempo libero. E anche come una fatica tesa, pesante, insoddisfatta e non accetta-
ta, che ha la sua radice in progetti irrealizzabili, nella non accettazione dei pro-
cessi e nel non saper aspettare, in sogni di successo coltivati per vanità, in una
maggiore attenzione all’organizzazione che alle persone.

Ti sembra che siamo affetti da questa accidia? Andiamo avanti con inerzia, ripe-
tendo stancamente sempre le stesse cose senza più convinzione?
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No al pessimismo sterile

84. La gioia del Vangelo è quella che niente e nessuno ci potrà mai
togliere (cfr Gv 16,22). I mali del nostro mondo – e quelli della Chie-
sa – non dovrebbero essere scuse per ridurre il nostro impegno e il
nostro fervore. Consideriamoli come sfide per crescere. Inoltre, lo
sguardo di fede è capace di riconoscere la luce che sempre lo Spiri-
to Santo diffonde in mezzo all’oscurità,  senza dimenticare che « 
dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia » (Rm 5,20). La no  -
stra fede è sfidata a intravedere il vino in cui l’acqua può essere tra-
sformata, e a scoprire il grano che cresce in mezzo della zizzania. A
cinquant’anni dal Concilio Vaticano II, anche se proviamo dolore per
le miserie della nostra epoca e siamo lontani da ingenui ottimismi, il
maggiore realismo non deve significare minore fiducia nello Spirito
né minore generosità. In questo senso, possiamo tornare ad ascolta-
re le parole del beato Giovanni XXIII in quella memorabile giornata
dell’11 ottobre 1962: « Non senza offesa per le Nostre orecchie,   ci
vengono riferite le voci di alcuni che, sebbene accesi di zelo per la
religione, valutano però i fatti senza sufficiente obiettività né pru-
dente giudizio. Nelle attuali condizioni della società umana essi non
sono capaci di vedere altro che rovine e guai [...] A Noi sembra di
dover risolutamente dissentire da codesti profeti di sventura, che
annunziano sempre il peggio, quasi incombesse la fine del mondo.
Nello stato presente degli eventi umani, nel quale l’umanità sembra
entrare in un nuovo ordine di cose, sono piuttosto da vedere i miste-
riosi piani della Divina Provvidenza, che si realizzano in tempi suc-
cessivi attraverso l’opera degli uomini, e spesso al di là delle loro
aspettative, e con sapienza dispongono tutto, anche le avverse vi-
cende umane, per il bene della Chiesa ». 

85. Una delle tentazioni più serie che soffocano il fervore e l’audacia
è il senso di sconfitta, che ci trasforma in pessimisti scontenti e di-
sincantati dalla faccia scura. Nessuno può intraprendere una batta-
glia se in anticipo non confida pienamente nel trionfo. Chi comincia
senza fiducia ha perso in anticipo metà della battaglia e sotterra i
propri talenti. Anche se con la dolorosa consapevolezza delle pro-
prie fragilità, bisogna andare avanti senza darsi per vinti, e ricorda-
re quello che disse il Signore a san Paolo: « Ti basta la mia grazia; la 
forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza » (2 Cor 12,9). 
Il trionfo cristiano è sempre una croce, ma una croce che al tempo
stesso è vessillo di vittoria, che si porta con una tenerezza combat-
tiva contro gli assalti del male. Il cattivo spirito della sconfitta è fra-
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tello della tentazione di separare prima del tempo il grano dalla ziz-
zania, prodotto di una sfiducia ansiosa ed egocentrica.

86. È evidente che in alcuni luoghi si è prodotta una “desertificazio-
ne” spirituale, frutto del progetto di società che vogliono costruirsi
senza Dio o che distruggono le loro radici cristiane. Lì « il mondo cri  -
stiano sta diventando sterile, e si esaurisce, come una terra super-
sfruttata che si trasforma in sabbia ». In altri Paesi, la resistenza vio  -
lenta al cristianesimo obbliga i cristiani a vivere la loro fede quasi di
nascosto nel Paese che amano. Questa è un’altra forma molto dolo-
rosa di deserto. Anche la propria famiglia o il proprio luogo di lavoro
possono essere quel-l’ambiente arido dove si  deve conservare la
fede e cercare di irradiarla. Ma « è proprio a partire dall’esperienza 
di questo deserto, da questo vuoto, che possiamo nuovamente sco-
prire la gioia di credere, la sua importanza vitale per noi, uomini e
donne. Nel deserto si torna a scoprire il valore di ciò che è essenzia-
le per vivere; così nel mondo contemporaneo sono innumerevoli i
segni, spesso manifestati in forma implicita o negativa, della sete di
Dio, del senso ultimo della vita. E nel deserto c’è bisogno soprattut-
to di persone di fede che, con la loro stessa vita, indichino la via
verso la Terra promessa e così tengono viva la speranza ». In ogni 
caso, in quelle circostanze siamo chiamati ad essere persone-anfore
per dare da bere agli altri. A volte l’anfora si trasforma in una pe-
sante croce, ma è proprio sulla Croce dove, trafitto, il Signore si è
consegnato a noi come fonte di acqua viva. Non lasciamoci rubare
la speranza!

Domande
Ti sembra che siamo caduti in questo pessimismo senza frutto? Abbiamo perso
fiducia nella presenza operosa dello Spirito nel mondo?
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